
L’infanzia come questione culturale:
una riflessione sul percorso di
ricerca di Egle Becchi

L’attenzione all’infanzia (alla sua educazione, alla sua storia, alla sua
cultura e alle culture in cui essa si inserisce)[1] ha costituito per Egle
Becchi un impegno lungo una vita che l’ha condotta a studiare non solo
diverse epoche del nostro passato[2], ma anche il presente delle agenzie
educative extradomestiche per lo 0-6 e a discutere di educational evaluation
con particolare (se pure non esclusivo) riguardo alla qualità delle occasioni
formative offerte ai più piccini. Gli interessi epistemologici che l’avevano
spinta a occuparsi di sperimentazione educativa (si pensi al Manuale critico
che ha curato con B. Vertecchi nel 1984[3] o al volume Sperimentare nella
scuola 1997[4]),  nella costante analisi dei termini e delle prassi, oltre che
a partecipare al dibattito scientifico sul tema, anche quale membro del
collegio dei docenti del dottorato consortile coordinato da A. Visalberghi
presso la Sapienza, si rivelano così, rileggendo i suoi scritti, del tutto
coerenti con la costante preoccupazione per la qualità dell’offerta educativa
per i più piccini e per l’interesse per la questione che ruota intorno
all’infanzia nelle diverse culture che la connotano.

Il problema della valutazione della qualità educativa degli asili nido e
delle scuole dell’infanzia è al centro del suo percorso di ricerca fin dagli
anni Ottanta, quando, insieme ad Aldo Visalberghi, seguiva in qualità di
tutor la mia tesi di dottorato sulla ricognizione e sulla valutazione dei
nidi italiani. Nei viaggi americani di quegli anni si era discusso con gli
autori l’adattamento italiano della ITERS (Infant/Toddler Environment Rating
Scale)  e della ECERS (Early Childhood Environment Rating Scale)[5] e dunque
si analizzava la realtà dei nidi e delle scuole dell’infanzia del nostro
Paese grazie a quegli strumenti di valutazione, rivisti e ripensati sulla
base della specificità di alcune scelte ancora una volta culturali che da noi
privilegiavano, per esempio, grazie alla normativa in atto sui congedi
parentali, la presenza di una figura familiare nell’inserimento dei più
piccini.

La cultura per l’infanzia di cui si discuteva in quegli anni a Pavia, grazie
alle ricerche coordinate o comunque sempre partecipate e condivise da Egle
Becchi, verteva essenzialmente intorno a una serie di idee guida[6] volte ad
orientare la formazione degli educatori a una crescente consapevolezza degli
aspetti latenti che, tra teorie, loro derive e pratiche educative influenzano
la quotidianità della vita dei più piccini nelle realtà, domestiche ed
extradomestiche, ove i bambini crescono, con tutto il portato della loro
peculiare visione del mondo e delle cose. L’esercizio teorico, condiviso nel
gruppo in ricerca, si snodava così nella discussione critica circa la messa a
punto di strumenti di osservazione del quotidiano (si pensi alla griglia per
l’analisi della giornata educativa pubblicata nel 1993)[7] e di valutazione
della qualità di specifiche realtà educative (si pensi alla SVANI, 1992; alla
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SOVASI, 1994; all’ISQUEN, 1999; agli indicatori per la qualità dei nidi
dell’Emilia Romagna, 2000; all’AVSI, 2001[8]), ma si radicava nella prova sul
campo e nell’uso di questi strumenti insieme agli educatori, ai coordinatori
pedagogici. Nei dati raccolti e nella loro analisi emergevano immagini di
nidi e di scuole dell’infanzia[9], di bambini e di educatori che venivano
discusse negli incontri di restituzione[10], in vista del reciproco
acculturamento che costituisce il nucleo più prezioso di una ricerca
pedagogica basata sull’interscambio dei saperi[11], volta a migliorare le
pratiche restituendo consapevolezza culturale e potere decisionale agli
attori sociali coinvolti. In quegli anni si lavorava anche alla co-
costruzione di Carte dei servizi di specifiche realtà (ripenso al caso dei
Comuni di Sassuolo, Formigine, Fiorano modenese, Maranello – 2002 – o al caso
del Comune di Pistoia – 2004[12]), il che presupponeva un confronto non solo
con le scelte culturali degli educatori e dei coordinatori pedagogici, ma
anche con le famiglie dei bambini che crescevano in quegli ambienti
educativi. Alla casa[13] e alla famiglia[14], alle figure di famiglia[15] tra
passato e presente, come all’infanzia, tra ricerca di testimonianze
dell’effettualità e dei discorsi che la definiscono, Egle Becchi ha dedicato
un’attenzione costante, nella consapevolezza che, come sottolinea Philippe
Ariès[16], la definizione delle età della vita è una costruzione sociale
nell’interazione con le agenzie chiamate ad avere un ruolo fondamentale nei
processi identitari di singoli individui e dei gruppi. Per l’ ancien régime
Ariès individua al riguardo la famiglia e la scuola e a queste due agenzie
educative Egle Becchi ha sempre destinato particolari riflessioni, nel
tentativo di cogliere i diversi aspetti, espliciti e latenti, di una cultura
per l’infanzia che nel corso dei secoli non è stata di certo sempre attenta
alla cultura dell’infanzia, cioè ai modi e alle forme con cui i bambini si
sono rapportati tra di loro e agli adulti nelle diverse circostanze della
loro esistenza, anche per effetto di scelte peculiari, di cui ci restano
poche tracce non solo in riferimento al passato più o meno recente.

In un dialogo costante con ricercatori e studiosi, al di là degli steccati
disciplinari, Egle Becchi ha cercato infatti di ricostruire alcuni archivi
d’infanzia[17]del nostro passato e del nostro presente: ai diari dei genitori
(si pensi al suo saggio sui “papà illuminati” del 2009)[18] e più in generale
ai diari d’infanzia[19], alle testimonianze degli educatori[20] ha accostato la
ricerca dell’espressione culturale dei più piccini (si pensi a Marie
Bonaparte di cui ha studiato i Cahiers)[21].

Scrive Egle Becchi nel capitolo dedicato all’antichità presente nel primo dei
due volumi della Storia dell’infanzia da lei curata con D. Julia: «Dell’età
preadulta si sa poco e quel poco lo si deve ricavare con molta prudenza da
fonti di marca diversa e molto spesso non coeve, cercando di costruire
griglie interpretative, pronti a smussare le polarizzazioni laddove le tracce
siano più cospicue e si possano definire delle figurette di bimbi. In ogni
caso la condizione dell’infanzia è quella di soggetto di una comunità
politica, egemone e subalterna; e laddove di questa comunità si sa di meno,
ogni traccia dell’infanzia scompare»[22].

Dunque la questione culturale dell’infanzia, nei rapporti con i
condizionamenti educativi[23] e con i modi della socializzazione[24], stava a



cuore ad Egle Becchi: come dimostra una ampia serie di scritti che qui non è
possibile citare esaustivamente, il suo interesse si snodava su molteplici
fronti, non ultimo quello psicoanalitico[25]. Provo a riassumerli in una serie
di domande.

Quali atteggiamenti, prassi, modalità di rapporto con i bambini gli adulti
hanno portato avanti, più o meno consapevolmente, tra aspetti formali, non
formali e informali nel corso della nostra storia?[26] E quali fonti/dati ne
testimoniano? Come costruire archivi documentari su tali tematiche? Come si
muove la ricerca al riguardo?

Quale cultura per l’infanzia si è così configurata in specifiche epoche e
contesti? Si tratta di una cultura che ha promosso l’infanzia come età della
vita degna di essere vissuta ma anche degna di ascolto nel qui e nell’ora
della sua esistenza o di un intervento che comunque ne forza il senso, il
significato e forse anche il divenire costantemente altro da sé, esaltando
per  esempio i segni rivelatori di una precoce adultità? Quale cultura
dell’infanzia trapela dalle poche fonti[27] che ci restano e dalle
testimonianze sovente mediate dallo sguardo adulto anche relativamente al
genere[28]? Come analizzare, tra ieri e oggi, le tracce di tali culture? Come
ne testimoniano lungo i secoli e nel nostro presente le fonti e i “testi”più
diversi nel loro intreccio con i costumi educativi[29], tra aspetti espliciti
e latenti[30], dichiarati e agiti?

Egle Becchi ha saputo coinvolgere molte persone, dentro e fuori l’accademia,
condividendo le sue curiosità culturali, in un percorso di ricerca e di
problematizzazione dell’universo dell’infanzia che si dilata a plurimi
discorsi, in un costante esercizio dell’analisi critica e dell’impegno per il
miglioramento della qualità della vita dei bambini e degli adulti che
crescono con loro.
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